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Appèllo del Consiglio di sicurezza r Contraddittorie dichiarazioni di Aoun 
per lina immediat|L cessazione del fuoco mentre a Damasco i suoi avversari 
Ma dopo p i a tatgua di neanche sei ore proclamano la «mobilitazione generale » 
i (annonrhannaripreso a sparare ,;> \ Le ottime sono già piti di 760 a -v 

speranza e paura 
Altalena di speranze e di angoscia,per il Libano: il 
Consiglio di sicurezza dell'Onu cliìede un cessate il 
fuoco immediato, i primi ministri dell'Est (gen. 
Aoun, cristiano) e dell'Ovest (Selimel Hoss, mu­
sulmano) rispondono in modo positivo, ma i can­
noni continuano a sparare, dopo una tregua di so­
le 5 o 6 ore. A Damasco un vertice jsiamo-progres-
sista proclama la «mobilitazione generale». 

GIANCARLO LANNUTTI 

WB Ieri per due volte si è 
pensato ad una svolta nella 
tragedia libanese: al mattino, 
quando si è avuta notizia di 
concenlramenti delle milizie 
jslamp'progressiste e delle 
truppe siriane ai margini della 
«enclave» cristiana e si è pen-
salo ad una possibile immi­
nente «offensiva finale» (pe­
raltro resa improbabile dal 
contesto geo-politico interna­
zionale e regionale); e nel pri­
mo pomeriggio, quando il pri­
mo ministro cristiano dell'Est, 
generale Aoun, ha dichiarato 
di accettare «senza condizio­
ni» la risoluzione del Consiglio 
dj ^sicurezza dell'Orni per un 
cessate j] fuoco immediato, e 
poco dopo gli ha fatto eco 
dall'Ovest il primo ministro 

musulmano Selim él Hoss. Ma 
la svolta1 non c'è stata, ne in 
un senso né nell'altro: dòpo 
cinque o sèi ore di tregua 
pressoché totale - che aveva 
fatto addirittura riaprire il pas­
saggio del Museo, unico varco 
percorribile fra ì due settori 
della martoriata capitale - i 
cannoni hanno ricominciato a 
sparare pressoché simulta­
neamente da entrambe le par­
ti. Nuove distruzioni, nuove 
vittime (dal marzo scorso si 
contano già oltre 760 morti e 
duemila feriti). Con l'appros­
simarsi della sera si sono fatti 
sempre più intensi, e si sono 
estesi alla zona di Suk el 
Gharb e alle alture dèi Metn, 
un poco più a nord. Molti edi­
fici colpiti da cannonate e raz­

zi hanno preso fuoco, la gente 
si èj di nuovo rintanata nelle 
cantine. 

In realtà sembra che anche 
l'accettazione da parte di 
Aoun del cessate il fuoco 
chiesto dall'Onu non sia cosi 
•incondizionata* come era 
stato annunciato in un primo 
momento. Un portavoce del 
premier cristiano ha detto in­
fatti che «più delta tregua ci 
interessa la cessazione del* 
l'occupazione siriana» e che 
la cessazione del fuoco deve 
"far parte di un pacchetto 
comprendente la fine del 
blocco ai porti cristiani e un 
calendario per il ritiro delle 
forze di Damasco». Proprio le 
condizioni, cioè, rifiutate dalle 
Siria: la quale non ha formal­
mente reagito alla risoluzione 
dell'Onu, ha fatto sapere al 
governo italiano (in risposta a 
un messaggio. dì Andreotti) 
che si adopererà «per far tace­
re i cannoni», ma non ha fino­
ra ridotto gli apprestamenti né 
la pressione militare sua e dei 
suoi alleati libanesi. 

Ieri mattina anzi - quando 
l'Onu aveva già adottato la 
sua risoluzione - si era svolto 
a Damasco un vertice di tutte 

le - forze islamp'-progrcssiste 
del Libano, alla presenza dei 
ministri degli Esteri sinano Al 
Sharà e iraniano Velayali C e-
rano il leader druso del Psp 
Jumblatt,^il ..leader sciita di 
«Amai*Berri.i.capi degli «hez-
bpllah*,fi^ir|ftjadni. il segreta­
rio del Pc libanese ed anche i 
capi delle' fazioni .palestinesi 
pro-siriane Àbù Mussa e Ah-
med Jibril. È stata decisa la 
«mobilitazione generale per 
combattere fino all'ultimo, 
con tutti i mézzi disponibili e 
con la partecipazione di tutte 
le forze musulmane è di sini­
stra, contro il generale Aoun»; 
e il ministro siriaho della Dile­
sa gen. Tlass ha promesso di 
tornire «tutto l'armamento ne­
cessario*. La «crociata» che il 
gén. Aoun ha incautamente 
lanciato cinque mesi fa contro 
la Siria e i suoi alleati si rivela 
cosi sempre di più come una 
operazione suicida. 

Ancora accenti ed atti di 
guerra dall'una e dall'altra 
parte, dunque. Ma la pronun­
cia del massimo consesso in­
temazionale resta un punto 
fermo per cercare di mettere 
fine alla strage e avviare la ri­
cerca di una soluzióne politi­

ca - come dice il documento 
del Consiglio di sicurezza -
che «garantisca la piena so­
vranità, I indipendenza I inte­
grità temtonale e I unità na­
zionale» del Ubano II Consi 
glio è stato convocato con 
una procedura insolita vale a 
dire su iniziativa dello stesso 
segretario generale Perez de 
Cuellar anziché su richiesta di 
uno o più paesi membri'(per 
trovare un precedènte biso­
gna risalre a dieci anni, fa, 
quando Waldhèim indisse 
una seduta straordinaria per 
discutere degli ostaggi ameri­
cani a Teheran). Il Consiglio 
all'unanimità ha «deplorato 
profondamente* l'intensificar­
si dei combattimenti, ha chie­
sto «a tutte le parti» di «cessare 
immediatamente tutte le ope­
razioni, e i bombardamenti e 
rispettare un cessate il fuòco 
completo e immediato* e ha 
riaffermato «pieno appoggio» 
all'azione del comitato tripar­
tito di mediazione (Marocco, 
Arabia Saudita e Algeria) no­
minato dal vertice arabo. Un 
appello ad attuare la risolu­
zione dell'Onu è stato rivolto 
dal cancelliere della Rfg Kohl 
e dal ministero degli Esteri 
egiziano Abdel Meguid. 

<<Non impeditemi di andare in Libano» 
Drammatico appello del Papa 

Due bambini di Beirut-ovest frugano fra le macerie della loro casa, 
sventrata dalle cannonate, per recuperare i loro libricini. A sinistra: il 
Papa durante il suo discorso 

«Sento l'imperativo interiore di recarmi in Libano. Pre­
go affinché non mi vengano frapposte difficoltà nell'a­
dempimento di questo ministero pastorale*. Con un 
discorso appassionato il Papa ha fatto conoscere la 
sua volontà di recarsi in pellegrinaggio nel Libano di­
strutto dalla guerra^ Un viaggio che gli è stato finora 
«vivamente sconsigliato». E «nel nome di Dio» ha chie­
sto ai siriani di fermare i bombardamenti. 

m CASTELGANDOLFO. Ha 
scritto r appello di persona: E 
dalla finestra di Castelgahdol-
fo lo ha letto con voce emo­
zionata, a tratti perfino rotta 
dal pianto. Giovanni Paolo II 
ha fatto sapere cosi, con ac­
centi drammatici, che da mesi 
vuole andare in Libano e che 
il viaggio gire stato finora im­
pedito. «Più di una volta ho 
desiderato recarmi laggiù - ha 
detto alla gente che lo ascol­
tava - ogni giorno nelle pre­
ghiere mi ritrovo 11 in pellegri­
naggio..Per quanto riguarda la 
mia presenza fisica nella re­
gione, e il mio ministero pa­
storale tra quei fratelli, sono 
stato consigliato di soprasse­
dere peri i momento per la 

cattiva situazione. In questi 
giorni essa; è . ulteriormente 
peggiorata. Tuttavia proprio 
adesso, ancor di più, sento 
l'interiore imperativo di recar­
mi in Libano. Prego affinché 
non mi vengano frapposte dif­
ficoltà nell'adempimento di 
questo ministero;pastorale». 
I) Papa, in apertura del discor­
so, aveva letto un disperato 
messaggio d'aiuto arrivato dai 
rifugi sotterranei di Beirut. E, 
dopo i numerosi tentativi 
compiuti negli ultimi mesi per 
arrivare ad una tregua duratu­
ra, ha voluto chiamare in cau­
sa, ed 6 la prima volta, una 
delle parti in guerra: là Siria. 

«In nome di Dio - ha detto 

Giovanni Paolo II - mi rivolgo 
alle autorità siriane chiedendo 
di cessare i bombardamenti 
che mirano a distruggere ta 
capitale del Libano e l'intero 
paese. Non si assuma l'atteg­
giamento di Caino, che si rese 
colpevole della morte del fra­
tello». 

II Papa ha usato parole du­
re per parlare del dramma li­
banese e delle responsabilità 
internazionali. Il Libano è da 
troppi anni costretta soppor­
tare prove durissime e in qué­
sti giorni Beirut è bersaglio di 
•inumani bombardamenti». 
Giovanni Paolo II ha parlalo di 
•colpa grave» di tutti quelli che 
possono intervenire e non lo 
fanno. «Si sta consumando un 
genocidio - ha aggiunto -che 
coinvolge la responsabilità 
dell'intera società intemazio­
nale. In realtà ci troviamo di 
fronte ad una minaccia per 
l'intero ordine della vita mon­
diate. Una minaccia tanto più 
dolorosa perché è uno stato 
debole che subisce la violen­
za o l'indifferenza dej più fòr-

Dal giorno di Pasqua, è, il 
decimo appello che il Papa 
lancia per la pace nel Libano. 
Allora aveva ricordato i 
150.000 morti in 14 anni di 
guerra, i 300.000 feriti e i sen­
zatetto. Il Vaticano ha svolto 
in questi mesi un'intensa atti­
vità diplomatica per contribui­
re alla soluzione della crisi. Il 
5 aprile scorso ha invitato i 
•paesi amici del, Libano» a la­
vorare pé,r una tregua duratu­
ra. ̂ Dieci giórni dopo, 11 segre­
tàrio di. Stalo vaticano,' il cardi­
nale Agostino Casaroli, ha 
spedito un messaggio, con le 
stesse richieste, al segretario 
generale dell'Onu, Perez De 
Cuellar, e al segretario della 
Lega araba, Chadli Kiblì. Tanti 
passi che, come molti altri, 
non sono serviti a bloccare i 
bombardamenti. 

Forse proprio questo falli­
mento ha spinto il Papa a usa­
re toni drammatici, a chiedere 
di potersi recare per un pelle­
grinaggio nella Beirut distrutta. 
E la comunità cristiana maro­
nita ha voluto ieri ringraziarlo 
per il «grido commovente le­
vato ih difesa del Libano». 

Uno per uno gli attori della tragedia libanese 
Quattordici anni e mezzo di guerre e di 
massacri hanfto profondamente e tragi­
camente trasformato quella che un tem­
po veniva chiamata «la Svizzera del Me­
diò Oriente» (definizione peraltro abusa­
ta, poiché quanto è successo dal 1975 ad 
oggidimostra che dietro quella etichetta 
ribollivano realtà e tensioni di tutt'attro 

segno). Una trasformazione che è costa­
ta il terribile prezzo di 150mila morti, su 
poco più di tre milioni di abitanti, e che 
ha visto i protagonisti intemi ed estemi 
della tragedia libanese cambiare di volta 
in volta strategie, alleanze ed obiettivi. 
Vediamo di individuare gli «attori" e le li­
nee di tendenza essenziali. 

I maroniti. Caratteristica del­
la realtà libanese è l'indissolu­
bile intrecciarsi di connotazio­
ni religiose e politiche, che in­
duce spesso a presentare co­
me «guerra di religione» con­
trasti che sono invece politici 
e sociali, e viceversa. Cosi è 
per i maroniti, ta più impor­
tante (fino a ieri) comunità 
del Libano e, insieme ai drusi, 
la più autenticamente «libane­
se», se cosi si può dire. Fonda­
ta nel V secolo d.C. dal mona­
co Marone, la Chiesa maronita 
è tuttora autonoma pur rico­
noscendo l'autorità spirituale 
del Papa. Dopo l'invasione 
Islamica del VII secolo - con 
la parentesi dei «regni crociati» 
- e ancor più sotto il dominio 
dell'Impero Ottomano i maro­
niti si arroccarono sulle mon­
tagne del Libano centro-set­
tentrionale per mantenere la 
loro «individualità» comunita­
ria e confessionale, in un rap­
porto di travagliata convivenza 
(ma più spesso di scontro) 
con la comunità drusa, an­
ch'essa insediata sui monti al­
le spalle di Beirut. Proprio un 
sanguinoso conflitto fra maro­
niti e drusi consenti alia Fran­
cia di intervenire sul territorio 
libanese nel 1864 per «proteg­
gere i cristiani». Da allora i 
francesi se ne andranno solo 
ottant'anni dopo, nel 3946, 

non senza-aver prima creato 
un Libano tagliato su misura 
per essere controllato dalla 
comunità maronita, che da al­
lora ha sempre svolto il ruolo 
di punto di riferimento degli 
interessi francesi ed occiden­
tali nella regione. Nei Libano 
di allora, infatti, i cristiani nel 
loro insieme erano il 53% della 
popolazione e i maroniti il 
28*. e la struttura costituzio­
nale era tate da consacrare 
questo predominio: sei depu­
tati cristiani ogni cinque mu­
sulmani, il capo dello Stato e il 
capo dell'esercito obbligato­
riamente maroniti (lasciando 
ai musulmani sunniti la presi­
denza del Consiglio e agli scii­
ti la presidenza della Came­
ra). ma soprattutto saldamen­
te in mano ai maroniti il nerbo 
del potere economico e finan­
ziario: quello appunto che fa­
ceva parlare di -Svizzera del 
Medio Oriente*. Il loro domi­
nio è durato fino al 1975, 
quando la guerra civile - da 
loro stessi scatenata , con un 
massacro falangista di palesti­
nesi - ha rimesso tutto in di­
scussione. Oggi Ì maroniti so­
no non più del 20-25% della 
popolazione e i cristiani nel 
loro insieme si e no il 45%, ma 
continuano a rifiutare ogni 
modifica del «patto nazionale» 

imposto dai francesi e ad 
identificare, come dimostrano 
i discorsi del gen. Aoun, il 
«maronismo» con il patriotti­
smo libanese tout-court. 

I drusi. Setta di derivazione 
sciita sorta intomo al 1200, 
con caratteristiche sue pecu­
liari e con riti e dottrine noti 
solo agli alti gradi del suo cle­
ro, i drusi sono una tradiziona­
le comunità guerriera che pur 
condividendo con i maroniti, 
per cosi dire, il titolo di «liba­
nesi doc» furono di fatto emar­
ginati - sia per il loro orgoglio­
so isolazionismo sia per la lo­
ro limitata consistenza nume­
rica (poco più di 250mila al 
censimento del 1932, l'ultimo 
svolto in Libano) - da) -patto 
nazionale». Grazie all'opera di 
quel grande intellettuale - po­
litico, poeta e filosolo che fu 
Kamal Jumblatt, -sceicco» e 
dunque leader nazional-reli-
gioso della comunità - i drusi 
sono divenuti formalmente un 
asse portante dello schiera­
mento progressista del Uba­
no, identificandosi nei Partito 
socialista progressista fondato 
appunto da Jumblatt e la cui 
leadership - dopo il suo assas­
sinio nel marzo 1977, quasi 
certamente ad opera di agenti 
siriani che gli rimproveravano 
la sua volontà di autonomia 

politica e militare - è stata as­
sunta dal figlio Walid Ed è 
una tragica ironia della stona 
che il gioco degli interessi pla­
netari e regionali costringa og­
gi Walid ad essere stretto al­
leato proprio di quel regime 
che molto probabilmente gli 
ha fatto uccidere il padre. 

GII sciiti. Sono il fattore più 
esplosivo del ginepraio libane­
se. Tradizionalmente la comu­
nità dei poveri e dei disereda­
ti, rappresentavano nel 1941 
neanche il 20% della popola­

zione; oggi sono la comunità 
più numerosa, con almeno ̂ 1 
30 e forse addirittura il 35%. 
Costituiti in organizzazione 
politica - il «Movimento dei di­
seredati» - negli anni '70 dal­
l'Imam Mussa Sadr (quello 
stesso poi misteriosamente 
scomparso in Libia), sono 
balzati in primo piano dopo 
l'avvento della rivoluzione 
islamica iraniana nel 1979; ed 
in effetti il Libano è l'unico 
paese fuori dell'Iran in cui il 
«khomeinismo» abbia trovato 
un fertile terreno di sviluppo 

politico e rnilitare (e terroristi 
co). Sono divisi fra il movi­
mento di «Amai» (la speran­
za). guìdafo dall'avvocato Na-
bih Borri e con una impronta 
•nazionale» libanese, e il mo­
vimento ; filo-iraniano degli 
«hezbollah» (partilo di Dio), 
che vorrebbe lare del Libano 
multìconfessionale una repub­
blica islamica. 

I palestinesi. Sono stati, in 
gran parte loro malgrado, i) 
detonatore che ha fallo esplo­
dere la caldaia libanese. Ac­

colti dopo il 1948 con favore 
dalla borghesia maronita, che 
vedeva in quei profughi dere­
litti e disperati una ideale ma­
no d'opera a bassissimo co­
sto, sono poi divenuti con la 
crescita politica e militare del-
l'Olp dopo il 1967-68 il sup­
porto determinante del movi­
mento progressista e naziona­
lista (nel senso arabo) del Li­
bano e il nemico numero uno 
dei leader maroniti. Cercò di 
neutralizzarli l'esercito nel 
1969, e fu sconfitto; ci riprova­
rono i falangisti nel 1975, e fu 
la guerra tuttora in corso. Nel-

Un passo 
del Pei 
presso Siria 
«Lega araba 

l ' I 

ÉkÙl 
Messaggio del Pei al regime di Assad (nella foto) e alla Le­
ga araba: l'on. Antonio Rubbi, membro della direzione e 
responsabile delle relazioni internazionali del Partito comu­
nista italiano, si è rivolto all'incaricato d'affari dell'amba­
sciata siriana e all'ambasciatore della Lega degli Stati arabi 
per esprimere la profonda preoccupazione e la riprovazio­
ne del Bei per i bombardamenti in corso a Beimtrchehan-
no già causato numerose vìttime militari e civili ed ingenti 
danni materiali. L'on. Rubbi ha pregato i due diptomatJBÌ.dt 
inoltrare rispettivamente a Damasco e a Tunisi l'appello Ub 
gente del Pei perché sia posto fine ai bombardamenti*sia 
ripresa la strada del dialogo e del negoziato tra le parti. . 

Messaggio 
distensivo 
di Assad 
ad Andreotti 

Palazzo Chigi ha reso noto 
che il presidente siriano As­
sad ha inviato un messaggio 
al presidente, del Consiglio 
in risposta a quello con Cui 
Andreotti, «facendo atto del-

. • le preoccupazioni de) go-
•̂*»•.*»»»»»»»».*»»»»»•••»»»»»• ygfljp ita}iano per l'aggra­

varsi della crisi libanese* invitava la Siria a contribuire in 
maniera determinante agli sforzi di pacificazione». -Nella 
sua risposta il presidente Assad - prosegue il comunicato 
dì palazzo Chigi - pur ribadendo la nota posizione siriana 
che attribuisce all'intransigenza del gen. Aoun il mancato 
raggiungimento di un'intesa, ha assicurato al presidente del 
Consiglio che si adopererà per "far tacere i cannoni" e fa­
vorire, per quanto possibile, un accordo interlibancse». In 
serata Andreotti ha rilasciato una dichiarazione nella quale 
si auspica una «soluzione politica» per la tragedia libanese. 
«Se la Siria - ha detto il capo del governo- siunisce ai tre 
paesi che sono stati incaricali di trovare una soluzione c'è 
un filo di speranza su cui si aggrappa oggi ta possibilità di 
uscire da questa tremenda situazione», 

Jumblatt invita 
la Francia 

Uno dei più autorevoli espo­
nenti del (ironie islamo-na* 
zionalista ìn Ubano, il lea-

a non appoggiare der dm» waiid jumwatt, 
H nen Aniin n a chiesto ieri al governo 

y e n . MUUn francese di non fornire più 
^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ alcun appoggiò al capo del 
^ - "*""^ — " p "^™ 1 ™^™* governo dei militari cristiani 
a Beirut, il gen. Michel Aoun. In una intervista alla radio 
•France Inter», Jumblatt ha inoltre auspicato un rovescia­
mento delle giunta militare di Aoun e ha dichiarato di voler 
continuare a combattere fino a quando non sì sentirà pro­
tetto «da istituzioni moderne nel Libano». «É chiarissima -
ha inoltre affermato l'esponente druso - l'esistenza di un 
asse franco-americano-iracheno contro di noi e contro la 
Siria e nulla si potrà fare fino a quando Parigi appoggerà le 
milizie di Aoun». 

Appello 
del comitato 
tripartito 
arabo 

1 ministri degli Esteri delle 
tre nazioni del comitato ara­
bo per il Libano (Algeria. 
Marocco e Arabia Saudita) 
•invitano tutte le partì inte­
ressate ad osservare un inv 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ medialo e globale "cessate 
mm^mm^—^^—~— j] fUOCo" a Beirut». Nel toro 
«appello umanitario» I membri del comitato dteono'dUw- | 
sere molto addolorati dallasituazipn&t^he^ha orrgpfaf- j 
giunto «un deterioramento cosi ampio che rischia dTìTTjpf - ] 
-dire il 4el ice esito di tutti gli SIORI compiutirjer.circqgwWUP j 
la tragedia. I combattimenti in corso ^prosegue la nota - ] 
non possono risolvere alcun problema ed è necessario j 
ogni sforzo per salvare il Libano da un avvenire che minac- ; 
eia tutti senza nessuna eccezione*. 

Peres 
esclude 
un intervento 
israeliano 

«Siamo usciti dal Libano de- ; 
cisi a non tornarci un'altra I 
volta» ha dichiarato il leader ! 
laburista israeliano Shimon : 
Peres a proposito della sì- ' 
tuaziohe nel vicino paese j 
arabo. Israele aveva invaso ì 
il Libano, arrivando fino a ! 

Beirut, nel 1982 e si era ritirato tre anni dopò conservando 
però il controllo di una «striscia di sicurezza» a ridosso del 
confine, ufficialmente per prevenire infiltrazioni di com­
mandos palestinesi lungo la frontiera. 

VIRGINIA LORI 

l'estate 1982 l'Olp fu costretta 
all'esodo da Beirut dall'inva­
sione israeliana, nell'autunno 
1983 i fedeli di Arafat furono 
costretti all'esodo da Tripoli 
(nel nord) dalle truppe siria­
ne e dai palestinesi pro-siriani. 
Ma ci sono ancora circa mez­
zo milione .di palestinesi nei 
grandi campi di Tripoli e in 
quelli di Beirut e Sidone (que­
sti ultimi a lungo ma vana­
mente attaccati ed assediati 
dagli sciiti di «Amai», che rim­
proverano ai palestinesi di 
aver attirato sul sud Libano 
sciita i fulmini di Israele); e 
malgrado la presenza delle 
truppe di Damasco, l'influen­
za prevalente è ancora quella 
di Arafat anche se ufficialmen­
te organizzati sono solo i 
gruppi filo-siriani. 

I siriani. Damasco non ha 
mai accettato ufficialmente 
l'amputazione (compiuta dai 
francesi) dal territorio della Sì­
ria di quello che nel 1920 è di­
venuto il Libano, tanto che fra 
i due paesi non esistono for­
mali rapporti diplomatici e i ri­
spettivi abitanti passano il 
confine con la sola carta di 
identità. E Assad non ha dun­
que mai rinunciato al disegno 
di fare del Libano una sua «zo­
na dì influenza» esclusiva, con 
la eccezione del sud nel quale 
Israele ha tracciato dal 1978 
(epoca della sua prima inva­
sione) una vera e propria «li­
nea rossa» che Damasco ha 
sempre evitato dì valicare. La 
linea della Siria è dunque sta­
ta dal 1975 in poi quella di ap­
poggiare i più deboli e contra­
stare ì più torti, per impedire 
l'affermarsi di un regime - di 
destra o di sinistra, cristiano o 

musulmano che sia - real­
mente forte ed autonomo. P^r 
questo Damasco ha sostenuto 
nel 1975 i palestinesi e le fonie 
islamo-progressisle e nel 1976 
i maroniti (provocando Ira 
l'altro il massacro di Tel Zaà-
tar) ; poi dì nuovo i palestinesi 
nel 1981-82. salvo a rivoltarci 
nel 1983 contro i seguaci gì 
Arafat; ed oggi i drusi dì Jum­
blatt e gli sciiti di «Amai», que­
sti ultimi anche nello scontro 
con gli «hezbollah» malgrado 
l'alleanza sirò-iraniana nella 
guerra del Golfo. E proprio 
questa alleanza spìnge oggi 
Baghdad a rifornire di armi il 
gen. Aoun in odio*Damalo, 
introducendo net ginepraio li­
banese un ulteriore elemento 
dì complicazione e dì instabi-

GI1 Israeliani. Tel Aviv non 
ha mai perdonato ai Libano la 
sua «debolézza» di fronte ai 
palestinesi (m Contrasto con 
la «energia» mostrata-da te 
Hussein di Giordania nel «Set­
tembre nero» del 1970); e ne 
sono scaturite due successive 
invasioni (nel marzo 1978 nel 
sud e nel giugno 1982 fino a 
Beirut), una serie infinita di 
raid e la attuate imdjiranie 
occupazione d| utwUascja di 
dieci chilometri lungojljpònfì-
ne (la cosiddetta «bpa.^i si­
curezza»), dove spadroneggia 
la milìzia prevaleriteWflte, cri­
stiana e pro-Ìsrae!ìana',déf ge­
nerale Antoìne QfftaZPNe^e 
scaturita anche uria alleanza 
«strategica» conila destta;tma-
ronita che ha conMbtHWfcqn 
poco ad inasprire la guerra (fi-
vile ma che sì è oggi raffredda­
ta a causa dei crescenti rap­
porti fra il gen. Aoun e l'Irak, 

QG.L 
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